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*ra pacando per TÌd« un 
ieae il perchè — Sire» gli fu 

10 libelli oontfco i voslrì miai* 
ssimo. soggiunse il re ^ perchè 
i me ? Kun gli avrebbero fai* 
*ontefìce PIO IX avesse ouo« 
ioni meno buone cosi che aU 
Uii, si troverebbe a dire ooma 

autore del presaule scrillo do> 
A berlina^ «juaniuoque non comr 
semplici, falti^ non offenda li 
echi gli uomini che male poo'* 
ale servono a lui i non sia di* 
k si adoperi a logliei'e di roet-^ 
agione che possa far discorda- 
inu , il popolo dal reguanie. 
adre ^ la pace vostra , la vostra 
o la nostra feliolà: oude fare* 
oce del popolo ^ la Veri tè A* 
verenle^ piena) concorde) esc 
questo disinteressato ardimento 
un uomo evangelico) come Voi 
la patria amatissima. 

» volta coll' 4oimo e celle pa* 
del Segretario di Stato ) e dot 
ssionc esamina U Vita passale e 
arsi su quello che dia sprraotd 
k'oi fedelmente e di farviai scudo 
rdinale Altieri la stipendiala pro^ 
sci e non è credibile, a chi co^ 

' l O IX che. possa questi ripor* 
suo nelle grinte dell'aquila che. 
ile tl Cardinale Antooelll, l'aver 
inalzarsi. Si sa il fallo dt Vii 
o offese la conBdeiiza sovver- 
cuoi Mdri. famiglia. Che .di(^ 
/d) al quale venute in loanò cer* 
aerali le gitlè nel fuoco • L' a* 
scrisse in libro d* orO) • gli 
) dignilè dello stato e a disceii* 

11 uomini savi e cristiani . Sul> 
regioa d' Italia male adoperò. Il 
icie in cerca di grossi azionisti: 

il governo nel deplorabile ìm* 

0 contralto. Tesoriere non ha le* 
ilo^ sospendendo anche molli la* 
rigliala amininislrazione del pre* 
avenoa lo rifiulò legato. Stanno 

> delle cose amministrative e la 
F . .. primipalmenle nel negozio 
! al Cardinale Fei retti lo spirilo 
.ìeli.la mordacchia dì Fermo « la 

colè) l'amkizia di 6 ... • Gli 
la cuodotls dì Urbino e Pesaro • 

. Si confessa dì verso da quel di pri- 
10 ad altre opinioni dieci anni di 
Udine gesuitica. Molli dicono in 
lini non è da rìgellarne uno che 
mie iooanii e indieiro Ironrherè 
^ Altri riflettono meglio se la con* 
Ila politica burocratica, la tetnpe^ 
IX possano vederlo senza pericolb 
ice al BaluiS una proposizione hi 
iterprelala. Gli giova la capitola* 
eisecuzione del passato Governo al 
Granala) l'amore di Camerino e 
(SCOVO) la nobilissima storia del* 
l’atnìcitia del buoni, la prima por* 
tualyhe voce designò ^ I' Amat. A 
le nasi ravveduto dtgU errori com* 
secolo decitnoftono quando fece 
Paie nvvedulo perché a Bologna 
Ile circolari Segrete) non mette in 

> ha pnè taleaU di iOrU §» mor« 
Kiar vivere. 


Epoichè M aYTera cheVoi bqenL^todt PefiroeUn» 
bino siete'qui provvisorio o stabile Segretario di Sialo non 
sadeguate che noi piò da speranza che dì timore compresi 
vi salutiamo eoo questi avvisi e voti. Della porte più sana 
che è inBaitamente maggiore) gli amici vostri o Eminenlis* 
stipo verranno a visitarvi per aprìryisi ad utilissimi conti^u 
Altri e non pochi cui l'accesso epìù facile) vi visiteranno, 
più stresso e eominccranno dal discreditare anche diooao* 
zia voi questi amici) dal desìgoorvi. alcune dì quelle che 
chiaoMOo leste calde cbicdeuli cose incompatibili col sa* 
cerdotal reggimento) dsll'accusare d' ìntemperanaa questo 
Popi'lO) dal persuadervi che è pericolo ed umiliasione dì 
ascoltare tulle le lagnanze sue) che si vuol trascinare il 
Governo lè dove non può aodarf) che la Religione vi per- 
de (e Dio sa quanto vi guadagna) che le Potenze se ue 
ìrritrianno (eie Potenze pur pensano alla esecuzione dei 
Memorandum)) e parolette, e paure) e cortigianesche arti* 
£ co» tutte, queste ed altre simili artiglierie manovrate dA 
artiglieri vestiti di diverso panno e colore vi porranno as- 
sedio di espugnazione* Guardatevi o Eminentissimo) guar* 
datevi bene da questi scaltrì ed interesMli consiglieri. Non 
pcrdeiv la fede tfostra negli amici dalla pubblica fede rao* 
comandati) non siale sordo alla voce del Popolo che è la 
voce di Dio. Pelptimo caso ripeteva) non ricordo quale 
Monarca senza amici consigliatori ipi Seolirei re senza 
regno )). E per l'altro coùfesso di sou aver mai letto co* 
sa che più mi stringesse l'aniina di raccapriccio quanto 
queste parole Kritle dalla dissoluta Caterina 11. a Maria 
AntonjeUa 1 re debbono continuare per la strada lo* 
ro senza, più badare ai reclami dei Popolo che la luna al 
Isteato de' icanì )« Consiglio fu questo che avviò al palco 
di morie la infelice regina. Non e giè che tutti i deside* 
rii di tin Popolo si possano secondare in certe intricalo 
circostanze» ma quando esso e ben disposto a civillè de* 
vasi almeno dimostrare con concession* nette è con passo 
.franco che A..c|b ^«jenianq lo^yia.^intanlpchè.ilCo* 
verno con 15TtTu2lO!n;*vd UOMINI accettevoli non 
ftrè aperta la Mia fiducia compiuta nei cittadini) i citta- 
dini non avranno fiducia nel (voverno. Quindi una lotta 
incessante e penosa dell' iotlietreggiare e dell* avanzare) 
fotta in cui il Governo perderò sempre sempre sempre* 
Altronde ogni |»rado che esso cederh di potere aseoluto 
ne acquisterà mille di forza e di aiitoritè. Chi potrò prò* 
varmi che il Governo Pontificio fosse più saldo prima 
delle concessioui falle da PIO IX smentirò questa seo* 
lenza e la storia di lutti i regni. Si può anzi vaticinare 
che le podesiò moderatrici di un'etò non vtein», salita 
a cìvìi convivenza quasi perfetta maiaviglieranoo come 
i Governi dell' etò nostra rimanessero in forse tra il per* 
dere uno e acquistare mille- Uomini adunque e Istilozio* 
ni) e nel momento) ^o Eminrniissimo capo della Segreta 
ria di Stato) è più necessitò dei primi che delle seconde. 

Quanto agli uomini che giò sono al governo delle co- 
se potrebbesi dir mollo e moho sopra certuni i quali o 
sotto volpina pelle o sfrenatamente all* im^Mzzaia grida- 
no e osteggiano oltre il dovere e il potere. E ciò non 
per colpa loro ma della msdngna natura che gli ha messo 
nei nervi) nel sangue) nelle ossa germi di di«-polisrao fe- 
condati dalla eiluraziooe) e cresciuti a perennitò di viti 
sotto I* ombra delle vecchie piante. Si tiene per fermo 
che costoro varanno rimaudaii in santa pacc) e (e pace 
verrò allora io tulli) onde sospendiamo la penna. Cor- 
re voce che nel Potlo di CATER1N1 destinalo a boi 
nedir le vigne di Orvieto andrò Mons'gnor Governatore* 

E tutti gli fanno giustizia di crederlo pntprio nato fat- 
to per la Im^uìsiziune. Le ringhiose maniere e le opere 
crude male si convengorio ad un capo di Polizia ) che 
•olio PIO IX dovrebbe aver che fare più coi ladri e 
meno coi galantuomini. Per quelli è sorri» 0 ) per questi fie- 
rezza ! 1 ! 

— Amica Vcritas. — Fra i preti oscurantisti non 
mtocsno in Roma buoni e virtuosi ecclesiMtici che ss 
fanno promotori di riviltò. Innanzi a lutti procede trioni 
falmcnte a bandiere spiegate il Padre Veniura che cao- 
da dalle cattolica chiesa i retrogradi e li flagella e 



q«e»to Icone di Giuda.* prvdìcavuoo coniru da lui 

fallo ad 0*Cooael) ma cupcTlameole aecondu 1* tpocrilo 
siile. Sulle orme del Ventura s' inisia auimuao « vee- 
mente il Professore Ab^le Masi:ini ihc uelle sue eaurte- 
sioni ai giovani della Sapieusa Iwma in qih>vo lii»guag« 

E io conlro gli avversali usimati del progresau. E si ab- 
ia giusta lode il gibVtuc abate Fabiaiiì. 1 Parroihi di 
S» MaroOf della Maddalcus^ il padte buerio^ il |>arroco 
Piazxoli, 1* Abate Rumauiiii ambe, ue benemeiili delle 
scuiile nottuinef i muuaci Cassiuesi) gli Sieulupi* i Soma- 
sebi aono chi più chi nu'oo apostoli della liviiik cristia- 
na promulgala dai saceidot» Gioberlii Husoimi) Apolli) 
Lambruschini (Raffaele) voluta dai tempi, forlibcala dal- 
l'esempio du^^vole delle più polenti ^asiupi, ed unico • 
Palladio dèlio scettro teuiporaie dei Papi Ci dispiace ibe 
la ristretlezsa del loglio non ci permetta di allungare il 
catalogo di ({uesli degni fautori della santa causi, dei Po- 
poli, ma suppliremo ali' occasione. Sia grato al pubblico 
se con quella franca anima ebe ci ha data la ProvvideU'* 
sa senea servo encomio e senta oltraggio codaido per 
solo amore del bene diamo in luce queste parole. Con- 
fessiamo con profonda Sihietlesta che tanto ci addolora 
il biasimare quanto il lodare ci riconforta, ma 1* uno e 
l'altro è Decessi ik che si faccia. Ci addolora .che alcuni 
uomini, elevali al potere faccian di lutto per dÌKostare 
da se l'amore di questo Popolo il quale piuttosto thè es- 
sere urtate e sospìnto fuori della sua via dovrebbe esse- 
re secondalo tanto che col Prìncipe e con le Istilusiooi 
vada pecificamente al suo seguo. Noi non siamo adulato- 
ri pleDÌKÌtì ma 1' eco del Pontefice P I O IX, il qua- 
le commesso nei momenti, de*le moltitudini raccolte d* 
ifitomo a lui diceva — Quanto è buono questo Popolo 
• che cosa potrei lare per esso? — O beatissimo Padre 
fate quello che vi della il cuqre e la mente confortato 
l'uno cooatgliata 1' altra da persone che godano popo- 
larroente la atiina pubblica, e professino quei prÌnci{MÌ 
che la religione e i tempi consacrano e vogliono. Quei 
prinópii ebs) voi stesso, traeste fuori del carcere, ricbi»« 


corta vista e tosi 
ga ibe Scusa una I 
di questi pt incinti 
non si puù dare be 
sono spelare sicure* 


La isliiusion 
come l' amnistia, fu 
poto lo sa c n* è gr 
■sempre i moli del 
Paure Marchi (t«sui 
fteaionale una lai u 
pseseniava questa a 
tare con lo scbiopp 
netta nientimruo i 
f Deputali di Rione 
Opiiano iu giù kc 
£ vendibile iu Poni 
d*vc si veggono pr< 
ca Vcritas — ameni 
ti oacuiantisti. 

L’ italico 1 

to bella e soltnne 
Stanano quei gtner 


1 falli di Fate 
profoi-damenle. rìci 
M cittk a non laacu 
congiunti del dison 
milisia di Ron», b 
radunate di Popolo, 
non potervi prcndei 
obblighi di suo ulB> 
dsle alla sua firma. 
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